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Jonathan Livingston è un gabbiano diverso dagli altri, perché invece di pensare al cibo preferisce volare. Viene così escluso dal suo stormo. 

Inizia a volare su scogliere isolate finché non trova di nuovo la felicità con altri giovani gabbiani.

Jonathan è il simbolo di chi vuole raggiungere la meta che ha dentro.

Jonathan si trova dentro ognuno di noi.

Molte volte, a causa delle nostre idee o della nostra testardaggine, siamo allontanati, esclusi dagli altri e viviamo in solitudine.

Il gabbiano Jonathan ha vissuto serenamente anche i momenti più difficili, trovando il lato positivo in ogni cosa perché aveva una sua convinzione interiore e, pur essendo stato chiamato “diavolo” ha voluto bene al suo stormo e ha aiutato molti altri gabbiani, come Frederich. E’ riuscito a superare tutte le sue difficoltà e ha amato anche i suoi nemici.

Jonathan ha infatti coltivato ciò in cui credeva: LA LIBERTA’!!!  

E l’insegnamento che si può trarre è quello di perseguire sempre il proprio fine. Ciò significa che devi fare la tua vita, senza ascoltare la massa che si comporta tutta nello stesso modo. Crescere vuol dire fare delle scelte che ti arricchiscono molto di più e non seguire i consigli di persone “fatte con il cliché”.
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Questo libro parla di due ragazzi che sono costretti a fuggire da Parigi. I due si troveranno a girovagare per la Francia e le Alpi italiane, diventeranno amici dei partigiani, vivranno presso dei contadini e rischieranno di finire in un campo di concentramento.

La storia fa riflettere sulle atrocità della guerra, vista dalla parte della popolazione che era costretta a fare la fame o dalla parte dei perseguitati che provavano la paura di essere arrestati e uccisi.

Fa riflettere inoltre sulla mentalità dei nazisti che, per dimostrare la presunta superiorità degli ariani, conquistano nazioni, uccidono e sottomettono i più deboli.

Il libro in sé è di facile lettura e, senza grandi paroloni, parla di una storia veramente accaduta e quindi commuove ancora di più.

Fin dall’inizio c’è già un clima teso. Gli ebrei vengono considerati meno di zero, anche se valgono più di tutti i nazisti messi insieme e l’autore fa capire come si sentissero e come dovessero comportarsi per restare in vita un altro giorno.

In altri momenti della storia c’è più allegria, ma poi torna la tristezza.

Nel racconto ci sono persone che aiutano i due ragazzi e verso di loro ho provato stima perché rischiavano di essere uccisi per aiutare degli sconosciuti in difficoltà.

Leggendo il libro il pensiero corre anche agli ebrei rinchiusi nei campi di concentramento o di sterminio che aspettavano solo di morire per essere liberi, ma questo trattamento non se lo meriterebbe nemmeno il più ignobile degli esseri viventi.

Infine, si pensa anche alla Resistenza e ai Partigiani che combatterono per la libertà che era loro negata dalla dittatura.

Buona lettura.
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La vicenda, ambientata subito dopo la seconda guerra mondiale, narra di una ragazza, Lizzie, figlia di due genitori benestanti e sorella di due ragazzi modello. Lei era un po’ la “pecora nera” della famiglia perché desiderava tanto poter fare le stesse cose che facevano i suoi fratelli, come ad esempio fare il bagno nel fiume vicino a casa, mettersi i pantaloni, rotolarsi sull’erba o tante altre cose. Ma lei era una DONNA e non poteva. Doveva stare in casa a rammendare, a riordinare, a cucinare, ecc…. ma questo non le stava bene.

Quando si innamorò di un ragazzo, che però apparteneva a un ceto sociale più basso, i suoi fratelli fecero di tutto per ostacolarla e non farglielo incontrare. Così scappò di casa con lui. 

Si rifugiarono in una grotta abbandonata dove assistettero ad un omicidio. Cercarono di scappare, ma l’assassino li prese, li legò e li gettò nel fiume.

Riuscirono comunque a salvarsi, a tornare a casa e a denunciare l’accaduto. I genitori di Lizzie erano così contenti di vederla che non trovarono il tempo di sgridarla. Anzi le concessero tutti i “diritti” per i quali lottava da tanto. Questo perché capirono che una donna è in grado di intraprendere qualsiasi attività tanto bene quanto un uomo.

Questo libro mette molto in evidenza sia i problemi delle donne a quei tempi sia la difficile comunicazione fra due ceti diversi.

Tutti i sentimenti di Lizzie, partendo dalla tristezza e dall’incomprensione fino ad arrivare alla gioia, sono stati provati da tutte le donne che hanno lottato, chi più chi meno, per arrivare al riconoscimento dei propri diritti.

E’ stata una dura lotta anche quella per superare le divisioni del popolo in ceti nettamente distinti.

Questa lotta, nel libro, viene rappresentata dalla fuga dei due ragazzi, dai due fratelli e dall’assassino che  impedivano la loro felicità, mentre la realizzazione del loro desiderio, il perdono e le concessioni dei genitori rappresentano i diritti ottenuti.

Questo libro racconta nel piccolo quello che è successo in passato in Europa e in altre parti del mondo, ma ancora oggi ci sono paesi in cui le donne non hanno ancora visto riconosciuti i propri diritti. 
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Kelly è una ragazza che è da poco arrivata ad Astora e con i suoi genitori, che sono dei restauratori, va a vivere in una abitazione da ristrutturare.

Tutto sembra tranquillo ma in realtà la casa è piena di misteri nascosti. 

Kelly trova una cavigliera d’oro appartenente alla quinta ragazza che era stata uccisa. Compie allora alcune ricerche e viene a sapere che il responsabile è in prigione, ma alla fine si scoprirà che il vero assassino era l’avvocato del presunto colpevole, uno psicopatico che vedeva nelle sue vittime una figura ostile legata in parte al suo passato.

Questo libro è stupendo, ricco di misteri e molto interessante. Mi è piaciuto molto, anche perché la protagonista è una giovane ragazza vittima di un giro di omicidi, ma grazie al suo amico riesce a uscirne. 

“Vittima designata” è un giallo, ma le emozioni, lo stupore e l’interesse suscitati sono molto più forti. L’autrice ha scelto di mettere più volte il lettore nei panni di Kelly, la protagonista, facendogli provare molta suspence. All’inizio si è indotti a pensare che l’assassino sia Joe. Nessuno si sarebbe aspettato che fosse proprio  Garrett, lui, che sembrava così gentile con tutti.

Io adoro questo genere di libri, anche perché mi immedesimo molto nella protagonista e sono io, non più lei, a vivere quelle avventure, a provare quelle emozioni.
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Questo libro appartiene alla collana "X files", il cui nome indica i casi irrisolti e misteriosi presenti negli archivi dell' FBI. E' tratto dalla serie televisiva di Chris Carter.

Dopo vari omicidi misteriosi accaduti in un palazzo e dopo aver notato delle strane impronte su un tavolo, Mulder e Scully, i due agenti dell’FBI, catturarono un uomo. Le sue impronte però non coincidevano con quelle ritrovate, così venne liberato.

Da ogni vittima veniva asportato il fegato e sul luogo del delitto non sembravano esserci vie di fuga possibili.

Lavorando al computer, Mulder allungò e accorciò le impronte del sospettato e notò che coincidevano con quelle del “mutante”.

Il covo dell’omicida venne ritrovato e ci si accorse che ad ogni vittima, oltre che al fegato, veniva preso un oggetto.

Il “mutante” aveva prelevato a Dana un gioiello senza che lei se ne accorgesse: la futura vittima era stata già decisa. 

Durante un secondo sopralluogo Fox vide questo gioiello e si precipitò subito a casa della collega. Dana stava già lottando contro il “mutante” che all’arrivo di Fox venne ferito da un colpo di pistola e portato in carcere. Il “mutante” aveva la proprietà di passare attraverso spazi strettissimi.

Mi è piaciuto molto perché è misterioso e imprevedibile. Questo episodio parla di un “mutante” che per le nostre conoscenze scientifiche non potrebbe esistere. Anche questo caso non sarà né risolto né spiegato e alla fine della lettura si lascia immaginare che il “mutante”  scapperà dal carcere attraverso uno sportello lasciato aperto da un poliziotto.

Così continuerà ad esserci, come una minaccia nascosta, come l’eterno nemico nell’eterna lotta tra il Bene e il Male. 

